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CANDIDATURE Starà al-

l’intemperante Francesco

Caruso, se e quando eletto

parlamentare, dimostrarsi

persona responsabile o rele-

garsi nel ruolo di «macchiet-

ta». Quel che è certo, tra gli alleati
poco entusiasti della candidatura
del leader no-global nelle liste di
Rifondazione Comunista, è che
nessuno aprirà ufficialmente un
«caso Caruso». Eppure la questio-
ne si è posta, se il segretario Ds
Piero Fassino ha dovuto sottolinea-
re: «Ogni forza ha il diritto di sce-
gliere i propri candidati, ma esiste
un problema politico: la necessità
di coerenza tra l’impegno di coali-
zione a governare il paese e i candi-
dati che si portano in parlamento».
I primi dubbi erano sorti sulle di-
chiarazioni del no-global napoleta-
no in merito alle Olimpiadi inver-
nali di Torino e alle manifestazioni
anti-Tav in agguato: «Le olimpia-

di vanno boicottate perchè sono or-
mai dominate dalla logica del pro-
fitto e degli interessi della Coca
Cola. Il tedoforo va bloccato per-
chè la fiamma che porta non ha più
nulla a che vedere con lo spirito
olimpico». Un punto di vista che
Fausto Bertinotti si è affrettato a
sconfessare: «Caruso entra nelle
nostre liste come indipendente - ha
puntualizzato - e quando invita a
boicottare i giochi dice una cosa
con cui non sono d’accordo».
Poi sono arrivate le esternazioni
del futuro candidato sui temi inter-
nazionali e nazionali. Dai kamika-
ze palestinesi «È una forma di di-
sperazione sociale, non mi sento di
condannarla», alla vittoria di Ha-
mas «Nasce anche come risposta
ai Mastella locali, è la reazione
agli interessi personali e alle lobby
di potere», fino al Ros «Il Reparto
operativo speciale dei carabinieri
dovrebbe essere sciolto immedia-
tamente». E il segretario di Rifon-
dazione Comunista è tornato a
prendere le distanze: «Lo sciogli-
mento dei Ros è un’opinione per-

sonale di Caruso, io sostengo quel
che c’è nel programma. Proporrei
a Caruso ma anche agli altri espo-
nenti politici dell’Unione di firma-
re un armistizio».
Se l’Udeur si mostra comprensibil-
mente risentito «comprendiamo lo
spirito costruttivo, ma non siamo
stati noi ad aprire guerre», a smor-
zare i toni ci pensa l’onorevole Ds
Peppino Caldarola: «Ciascun parti-
to ha il diritto di candidare chi vuo-
le, la coalizione non può diminuire
la sovranità dei singoli partiti, tan-
to più nel proporzionale selvaggio
voluto da Berlusconi. In ogni caso
la parlamentarizzazione dei settori
più estremi dei movimenti può es-
sere un bene, perchè aiuta la dialet-
tica e diminuisce il rischio di con-
trapposizioni frontali». Con una
precisazione: «Caruso è un perso-
naggio pittoresco, io sono contra-
rio a tutto ciò che gli passa per la
testa, ma il rischio è suo: starà in
gruppo parlamentare serio, a lui
scegliere se collaborare responsa-
bilmente o diventare una macchiet-
ta».
Meno conciliante è Giuseppe Fio-
roni della Margherita: «Mi auguro

che la scissione tra la lingua e il
cervello venga ripristinata in co-
municazione. Bertinotti e Prodi ne
saranno i garanti, in base al pro-
gramma sottoscritto tra i partiti che
rappresenta il nostro impegno nei
confronti degli elettori». Meglio
non entrare nel merito delle dichia-
razioni di Caruso «per non dare di-
gnità a uno specchietto per le allo-
dole in cerca di consenso». Mani-
festa qualche preoccupazione il se-
natore Nando Dalla Chiesa: «Non
ci può essere alcuna debolezza sul-
la legalità. C’è differenza tra il par-
tecipare ad una contestazione e il
teorizzare l’illegalità come stru-
mento principe dello scontro socia-
le. La coalizione deve segnalare
problemi che possono ricadere su
tutti».
La levata di scudi arriva invece dal
parlamentare Prc, Pietro Folena:
«È inaccettabile la polemica intor-
no alla candidatura di Francesco
Caruso: alle primarie è stato giusta-
mente ammesso un candidato no
global per concorrere alla carica di
presidente del consiglio. Allora a
qualcuno forse non dispiaceva
l’idea di indebolire Bertinotti».

«LE TRE PUNTE CI FANNO UN BAFFO»

Eccolo qua quello che per Berlusconi è «il ve-

ro presidente Rai», quello che «se il centrosini-

stra dovesse andare al governo sarà il presi-

dente del Consiglio»,

quello che non l’ha

voluto a Ballarò «per-

ché la paura fa 90» e
non perché qualche regola, qual-
che volta va rispettata. Massimo
D’Alema fa uno svolazzo con la
mano e liquida con una battuta
delle sue l’intera squadra e lo
schema di gioco della Cdl. Inter-
venendo a un convegno sull’agri-
coltura organizzato dai circoli
della Margherita, il presidente
dei Ds scherza sul fatto che sarà
lui a chiudere la giornata di lavo-
ro. Originariamente l’intervento
conclusivo sarebbe dovuto esse-
re di Romano Prodi, che però ha
dovuto lasciare l’incontro per
partire per Berlino. «Ma noi - di-
ce D’Alema - abbiamo uno sche-
ma di gioco unitario e fraterno.
Abbiamo una sola punta, ma mol-
ti centrocampisti in grado di fare
gol». Un modulo a lui, accanito
tifoso della Roma, «molto caro».
Dalla Germania Prodi ribadisce
che lui il confronto in tv lo fa «so-
lo con le tre punte», ma intanto i
centrocampisti giocano, difendo-
no e contrattaccano. Lo fa lo stes-
so D’Alema, che sottolinea la
«follia» berlusconiana di voler
«annientare le cooperative, il 7%
dell’economia italiana». E lo fa
Piero Fassino, che giudica «esau-
rito» il ciclo di Berlusconi: «Il

suo decennio sta chiudendosi, ha
perso la sua scommessa».
Il segretario Ds, ieri ospite a
“Otto e mezzo”, ritiene che
D’Alema abbia fatto bene a non
accettare che Berlusconi prendes-
se il posto di Ferdinando Adorna-
to a “Ballarò”, visto che l’obietti-
vo del premier era quello di oscu-
rare Prodi a “Porta a Porta”. Ma
Fassino si dice pronto a parteci-
pare lui stesso a un faccia a faccia
con Berlusconi. Magari già oggi.
Il capo del governo sarà infatti
questa sera alla trasmissione che
va in onda su La7. «Viene?»,
chiede Giuliano Ferrara al leader
diessino. «Nessun problema, si-
curo - è la risposta - Sono pronto
a discutere sempre. Se però Prodi
è su qualche tv, non domani».
Ma in questo momento, l’ala ri-
formista dell’Unione è impegna-
ta anche sul fronte interno. Il ti-
more è infatti che le posizioni
espresse dalla sinistra radicale, a
cominciare dalle contestazioni al-
le Olimpiadi per finire con certi
attacchi al cardinale Ruini, possa-
no essere utilizzate a pretesto dal
centrodestra per attaccare nel fi-
nale della campagna elettorale
l’intera coalizione. Non a caso
sia D’Alema che Fassino portano
avanti ragionamenti che tendono
a riequilibrare quanto sostenuto
in particolare da Rifondazione
comunista e dalla Rosa nel pu-
gno, e indicano in Prodi il leader
in grado di governare possibili
derive estremiste dell’Unione.

Parlando della delusione del
mondo dell’impresa per l’azione
del governo, D’Alema osserva:
«Quel mondo ora guarda al cen-
trosinistra con speranza, ma an-
che con molti dubbi per qualche
divisione e per certi estremismi
ambientalisti o certi residui vete-
ro-classisti. Ma il centrosinistra è
guidato da un uomo che ha tutta
la capacità per essere il punto di
sintesi di sensibilità diverse e per
guidare il Paese verso lo svilup-
po». «Se noi governeremo, la
Tav la faremo», assicura dal can-
to suo Fassino. Che poi, facendo
riferimento a quanto sostenuto
dalla Rosa nel pugno, manda a di-
re che non lascia «in mano ad al-
tri la laicità dello Stato», ma parla
anche della necessità di garantire

una laicità in cui «si possano rico-
noscere tutti» e che «non sia ter-
reno di conflitto e tensioni». Spie-
ga il segretario Ds: «Sui temi eti-
camente sensibili non servono le
bandiere ideologiche, i problemi
vanno risolti. Fra il ‘96 ed il 2001
approvammo all’unanimità di-

verse leggi riguardanti queste
materie. Su quelle leggi discu-
temmo anche Oltretevere, con
Ruini». E sulla stessa questione
delle unioni civili, che andrà af-
frontata e anche risolta oggi alla
riunione dei leader dell’Unione,
il segretario della Quercia sottoli-
nea: «Ci sono diverse proposte,
noi riteniamo che i Pacs siano
una strada legittima. Rutelli dice
che sono meglio i contratti, vor-
rei vedere quali sono. Sono atten-
to anche alle parole di Ruini, che
ha detto che sarebbero meglio so-
luzioni di diritto comune. Io ho
un atteggiamento laico: voglia-
mo sederci attorno a un tavolo e
discutere? Discutiamo e trovia-
mo una soluzione ragionevole».

Bertinotti prende le distanze da Caruso
«È un indipendente». Il no global contesta le Olimpiadi e dice: sciogliere i Ros

Tg1

SeBerlusconidovesse vinceredinuovo,una delle
primepersonealle qualidovrà rivolgerepiù cheun sentito
ringraziamento,saràFrancescoPionati. Anche ieri sera, il
pastonistaPionati haconfezionato la suaquotidiana
epopeaper ilCavaliere.Ne ha esaltato le virtù, le capacità
e le furbate elettorali. Loha persinopresosul serio
quando il “premier”, allacciato aquell’esemplaredi
gentiluomovecchiostampo cheèCaderoli, èsalito suun
tavoloper “replicareaunabattuta volgare diProdi”.Ma
unacosa Pionati èstatoben attentoa tacere:che i
sondaggidanno ancoraperdente il suo idolopersonale.
Sono inumeri, bellezza.

Tg2

Approvata la legge finianasulla droga, il Tg2 recupera
il primitivodisinteresse espazia conun’intervista aFini, le
cronachedelvotoparlamentare eunascheda. Resta il
fattoche la normaè fortemente repressiva,alquanto
confusae– ha ragione Rutelli, apparso nelcontrocanto–
giàvecchia.Dallostudio, Maria Concetta Matteiparla
delle“quote rosa”comeuna conquistadelcentrodestra.
Peccatoche la legge si sia fermata ametàproprioper
colpadeiberluscones.

Tg3

Nonc’è unanotiziadi apertura,ma unappello,un
appelloaccorato della magistratura:non destabilizzate
l’ordinamentogiudiziario,neva della sopravvivenzadelle
istituzioni, ricordateche lo Statoo èdidiritto o nonè. Ea
chiè rivolto l’appello? Il Tg3 spiega,ma potrebbe farnea
meno,che il responsabile diquesti attacchipericolosi e
forsennatiè unoe unosolo, Silvio Berlusconi. Il quale–
comeemergevadalla nota politica– haannunciato epoi
imboscatounsondaggio: èancoraperdente,meglio
tacere.

Borsellino:
in Sicilia
vorrei un ponte
verso l’Europa

Fassino: Il ciclo
del Presidente del
consiglio s’è esaurito.
Ha ormai perso
la sua scommessa

BOLOGNA Alfiero Grandi, deputato Ds alla pri-
ma legislatura, non sarà ricandidato. Se l’aspetta-
va? «Insomma, constato che questa storia ha pre-
so corpo da quando il sindaco, parlando con voi
giornalisti a margine della direzione del partito,
ha posto una questione (quella degli esterni al
partito, ndr) che si è poi materializzata col nome
di Federico Enriques». Ritornano le vecchie rug-
gini che vi opposero in Cgil nel ‘94? «Da parte
mia no. Se no non avrei fatto questa “cosina” per
la Fiera (la legge approvata ieri di cui Grandi è
primo firmatario, ndr). Ho sempre lavorato per
la città e a sostegno dell'amministrazione. Una
parola in più del sindaco a favore degli uscenti
sarebbe stata utile». Due frasi per aprire e chiu-
dere col botto la partita della sua esclusione dalla
lista dei Ds bolognesi per la ricandidatura alla
Camera. L’ex segretario confederale della Cgil,
concorrente dell'attuale sindaco di Bologna nella
corsa alla segreteria del sindacato ormai 12 anni

fa, affronta «a cuore aperto» la questione della
sua mancata riconferma dopo il primo mandato a
montecitorio. Grandi, area Salvi, centellina tut-
to. Ma le sue critiche non risparmiano neppure il
segretario dei Ds bolognesi, Salvatore Caronna.
Il deputato della sinistra Ds parte da un assunto,
«una regola del partito poco nota anche all'infor-
mazione. I parlamentari uscenti non si possono
autocandidare, ma lo sono attraverso il regola-
mento». E per non essere confermati dopo il pri-
mo mandato bisogna «aver avuto “colpa grave”,
come si dice, o aver demeritato. Ma nessuno mi
ha mai detto di aver demeritato. E nessuna strut-
tura del mio collegio può aver detto che non mi
sono fatto trovare quando c'era bisogno, che ho
lasciato inevasa qualche richiesta».
Un altro caso si è aperto nella Quercia calabrese.
Si è rivolto direttamente a Fassino e D'Alema Pi-
no Soriero per protestare, tra l'altro, sul modo
con il quale si stanno effettuando le scelte dei

candidati per le elezioni politiche. In una lunga
lettera di netta critica ai vertici del suo partito ca-
labrese l'ex deputato ed ex sottosegretario del go-
verno Prodi, attualmente responsabile delle in-
frastrutture del Sud della Direzione della Quer-
cia, parla di decisioni circoscritte «in un
“gruppetto”, fin troppo ristretto; decisioni che
per statuto e regolamento andavano affrontate
con ben altra apertura alla soglia della campagna
elettorale». «Non mi ero mai illuso - prosegue
Soriero - che in Calabria si potesse promuovere
quell'ampia consultazione degli iscritti e degli
elettori nella fase di formazione delle liste non
solo delle unità di base, ma anche di realtà asso-
ciative di comune ispirazione prevista dall'art. 5
del regolamento approvato dalla direzione, ma
speravo almeno che si potesse ragionare in tem-
po per un'assunzione di responsabilità collettive
su un progetto positivo del gruppo dirigente re-
gionale».

Grandi ai Ds: perché non mi ricandidate?
In Calabria l’ex deputato Soriero critica le candidature scelte dal vertice del partito

«Le tre punte
della destra
ci fanno un baffo»
D’Alema e Fassino in tv ribattono al premier
Il segretario Ds: la laicità è un nostro valore

Il segretario e il presidente dei Ds Piero Fassino e Massimo D'Alema Foto di Marco Bucco/Ansa

OGGI

◆ Incinque annidi legislaturaci sono state138question time, a
Montecitorio. In nessuna ilPresidentedel Consigliosi è mai
presentato,nonostanteche ilRegolamentodellaCamerapreveda
lasuapresenzaalmeno duevolte almese.Nemmeno ieri, ultimo
appuntamentocon interrogazionia risposta immediata,Berlusconi
siè degnato di rispondere inaula.Se si fosseapplicatoalla lettera il
Regolamento, ieri sarebbe stato il suo92question time. Da 92a
zero.Ha risposto il solitoGiovanardi cheper questi 5anni ha
sostituitoil premier,con il recorddi 563 risposte. «È unamancanza
di rispettoverso il Parlamento-sostiene il dsPietro Ruzzante-
speravanoche, almeno in zonaCesarini, si facessevivo, visto la sua
presenza in tv,dove addiritturasi autoinvita». Incalza il dlGabriele
Frigato: «ha il tempodiandare a tutte le trasmissioni radioe tv
possibili,manon per venire a rispondere inParlamento su questioni
che interessano i cittadini», I deputatidi Querciae Margherita hanno
anchecriticato il PresidentedellaCamera,Casini, chesi è limitatoa
blandie inefficaci richiami. Nedo Canetti

Il presidente Ds:
abbiamo uno schema
di gioco unitario
e fraterno: una punta
molti centrocampisti

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Simone Collini / Roma

■ SergioSergi
corrispondenteda Bruxelles

«Una Sicilia fuori dalle regole non
potrà mai avere posto in Europa».
Rita Borsellino lo afferma con con-
vinzione nella sua visita a Bruxel-
les. E quel «fuori dalle regole» ri-
guarda sia la necessaria consonanza
con l'impianto europeo sia la ricon-
quista, nell'esercizio del governo, di
un'etica e di un profilo amministrati-
vo corretti.
Rita Borsellino ha spiegato nel cor-
so di una manifestazione in un tea-
tro, le ragioni di un impegno euro-
peista e della necessità di allacciare
un ponte vero con l'Europa. Perchè
la Sicilia ha davvero bisogno dell'
Europa ma anche l'Europa ha biso-
gno della Sicilia. Ma di una Sicilia
nuova, che dispieghi tutte le sue po-
tenzialità e utilizzi le sue grandi ri-
sorse. E il ponte vero non potrà esse-
re quello sullo Stretto. «La Sicilia -
ha detto Borsellino - ha bisogno di
progetti più concreti e immediati,
come porti e interporti, rispetto ad
altri più mastodontici e meni utili».
Insomma: non c'è un no di principio
ma «altre priorità».
La candidata del centro sinistra alla
presidenza della Regione siciliana
ha incontrato i gruppi parlamentari.
Ha preso la parola, nelle riunioni
plenarie de Pse, del Gue e dell'Alde,
accompagnata dai parlamentari eu-
ropei siciliani, Claudio Fava, Luigi
Cocilovo e Giusto Catania. A tutti,
ha spiegato il clima nuovo che si re-
spira in Sicilia, dove c'è speranza e
dove non sono sono state messe nel
cassetto le aspirazioni e il desiderio
di «riscatto». Borsellino ha attirato
l'attenzione sugli «sprechi e le clien-
tele» nel settore sanitario in Sicilia.
Alla domanda se ha paura, Borselli-
no ha risposto: «È normale aver pa-
ura, diceva mio fratello. Il problema
è di saper convivere con la paura, e
mai con la mafia». E ancora: «Oggi
la situazione è anche cambiata. Non
sono sola. Sono l'espressione della
società civile che ha stretto un patto
con i partiti. In Sicilia c'è una socie-
tà sana cui bisogna dare voce».

L’assente istituzionale
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